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Io non lo conoscevo». Giovanni Battista lo afferma 
due volte parlando di Gesù, e questa insistenza 
sorprende. Come può dichiarare di non conoscere 
colui con il quale esistevano legami familiari così 
stretti? È davvero plausibile che non si fossero mai 
incontrati, che non avessero condiviso tratti di vita 
comune? In realtà Giovanni non nega una cono-
scenza umana di Gesù. Con quelle parole segnala 
un passaggio decisivo: il passaggio da una fami-
liarità “secondo la carne” a una conoscenza nuo-
va, spirituale, ricevuta dall’alto. Non è Gesù che è 
cambiato, ma lo sguardo di Giovanni, ora illumi-
nato dallo Spirito, tanto da poter dire: «Io ho visto 
e ho reso testimonianza». La vera conoscenza di Gesù non nasce dalla consuetudine, 
ma dalla rivelazione. Questo tocca direttamente l’esperienza cristiana. La fede non 
coincide con ciò che sappiamo di Gesù, né con la padronanza di un linguaggio reli-
gioso o teologico. È una conoscenza sempre aperta, mai conclusa, che chiede di 
essere continuamente rinnovata. Il Vangelo, tuttavia, mostra che in questa ricerca 
non siamo soli. Giovanni vede Gesù «venire verso di lui»: è Dio che prende l’ini-
ziativa. Per due volte il testo parla dello Spirito che discende. La conoscenza auten-
tica di Gesù non è il risultato di uno sforzo umano, ma un dono che viene dall’alto. 
Dentro questa esperienza Giovanni pronuncia la sua proclamazione: «Ecco l’Agnello 
di Dio». Un’espressione che rischia di diventare familiare e poco interrogante, se non 
ne recuperiamo la densità originaria. Nella lingua aramaica, infatti, il termine talya’ 
indica sia l’agnello sia il servo. L’annuncio può dunque essere ascoltato anche co-
sì: «Ecco il Servo di Dio». 
La figura del Servo, nell’Antico Testamento, non designa un semplice subordinato, 
ma colui che agisce in nome del Signore, il suo rappresentante nella storia. E tut-
tavia questo Servo è presentato con l’immagine dell’agnello: fragile, mite, consegna-
to. Autorità e debolezza, missione e vulnerabilità si tengono insieme. Non è un caso 
che la liturgia accosti a questo Vangelo il Canto del Servo di Isaia (II Lettura). Il 
profeta, esule in Babilonia, interpreta la propria vocazione come una chiamata rice-
vuta fin dal grembo materno e descrive la missione con immagini forti: una spada 
affilata, una freccia pronta nella faretra. È il linguaggio di un impegno totale. 
Eppure proprio questo Servo conosce la crisi. Dopo aver dato tutto sé stesso, speri-
menta la delusione: la parola sembra inefficace, la fatica sprecata. Ma proprio lì Dio 
apre un orizzonte più grande. La missione non viene ritirata, bensì dilatata: il Servo 
diventa luce per le nazioni. Questa fecondità passa attraverso la sofferenza: il 
Servo diventa Servo sofferente. 
In Gesù questa figura trova il suo compimento. Anche la sua vicenda appare segnata 
dal fallimento: entusiasmo iniziale, poi rifiuto, solitudine, morte. Eppure proprio attra-
verso questa debolezza Gesù manifesta un’efficacia universale. È l’Agnello, è il 
Servo: salva non imponendosi, ma consegnandosi. 
Questo Vangelo parla anche alla nostra vita. Quando il bene sembra inutile, quan-
do l’impegno non produce i risultati sperati e la stanchezza prende il sopravvento, 
siamo chiamati a ricordare che la storia non è nelle nostre mani e che i frutti non ci 
appartengono. Il bene non è mai sterile, anche quando rimane nascosto. 
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 “Un sol corpo ed Un 

solo spirito” 
Anche nel 2026 dal 18 al 25 gennaio 
la Commissione diocesana per l’Ecumeni-
smo e il Dialogo interreligioso coordina e 
organizza la Settimana di preghiera per 
l’unità dei Cristiani. Le iniziative e le cele-
brazioni, organizzate insieme da cattolici, 
evangelici e ortodossi, vedono la parteci-
pazione di cristiani di tutte le confessioni  
Il tema è «Uno solo è il corpo, uno solo è 
lo Spirito, come una sola è la speranza alla 
quale Dio vi ha chiamati» (Efesini 4, 4). 
Per quest’anno, le preghiere e le riflessioni 
sono state preparate dai fedeli della Chie-
sa apostolica armena, in collaborazione 
con i loro fratelli e le loro sorelle delle 
Chiese armene cattoliche ed evangeliche. 
Il materiale proposto trae ispirazione da 
tradizioni secolari di preghiera e invocazio-
ni, da sempre utilizzate dal popolo arme-
no, insieme a inni nati negli antichi mona-
steri e chiese dell’Armenia, alcuni dei quali 
risalgono al IV secolo. La Settimana di 
preghiera per l’unità invita i fedeli ad attin-
gere a questo patrimonio cristiano condivi-
so e ad approfondire la comunione in Cri-
sto, che unisce i cristiani di tutto il mondo. 

«Più che un semplice ideale», si legge sul sito del Dicastero per l’unità dei cri-
stiani, «l’unità è un mandato divino, centrale per la nostra identità cristiana. 
Essa rappresenta l’essenza della chiamata della Chiesa, una chiamata a riflet-
tere l’unità armoniosa della nostra vita in Cristo, pur nella nostra diversità». 

 

Parliamo di lavoro 
Parliamo di agromafie, di sfruttamento del 
lavoro, di padronato e caporalato in Italia 
con Marco Omizzolo,  
docente di Sociopolitologia delle migra-
zioni alla Sapienza di Roma, presidente di 
Tempi Moderni e ricercatore Eurispes, ha la-
vorato come bracciante infiltrato per studiare 
lo sfruttamento dei migranti da parte delle 
agromafie. Nominato Cavaliere della Repubbli-
ca per le sue ricerche e il suo impegno, da 
anni vive sotto protezione.  
Tra le sue pubblicazioni: La Quinta Ma-
fia (RadiciFuture 2016, 2022); per People:  
Per motivi di giustizia (2022);  
Laboratorio criminale (con R. Lessio, 2023);  
Il mio nome è Balbir (2024).  

https://www.diocesi.torino.it/cancelleria/nomine-termini-di-ufficio-modifiche-di-up-e-ingresso-parrocchiale-10-ottobre-2024/
https://www.diocesi.torino.it/cancelleria/nomine-termini-di-ufficio-modifiche-di-up-e-ingresso-parrocchiale-10-ottobre-2024/
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“Don Fabio, a cosa stai lavorando?” 
È una delle domande che mi viene posta più spes-
so. La risposta è, allo stesso tempo, semplice e 
complessa: sto lavorando assiduamente alla prepa-
razione dei contenuti e all’organizzazione dell’esta-
te, perché già ora l’assenza di certezze su alcune 
decisioni o idee rischia di creare non poche difficol-
tà. A brevissimo comunicheremo le date definitive 
del Grest e dei campi scuola. Nel frattempo, però, 
c’è il quotidiano da vivere e affrontare, ricco di no-
vità e iniziative. Affidiamo tutto al Signore, chieden-

do che ci accompagni sempre e che la sua presenza renda ogni nostra azione 
conforme alla sua santa volontà. 
  

Domenica della Parola 
L’espressione biblica con la quale si intende celebrare 
la VII edizione della Domenica della Parola di Dio è 
tratta dalla lettera di san Paolo ai Colossesi: “La parola 
di Cristo abiti tra voi” (3,16). Ciò che abbiamo ricevuto 
dall’Apostolo non è un mero invito morale, ma l’indica-
zione di una forma nuova di esistenza. Paolo non chie-
de che la Parola sia soltanto ascoltata o studiata: egli 
vuole che essa ‘abiti’, cioè prenda dimora stabile, pla-
smi i pensieri, orienti i desideri e renda credibile la 
testimonianza dei discepoli. La Parola di Cristo rimane 
criterio sicuro che unifica e rende feconda la vita della 
comunità cristiana. Dopo l’Anno Santo, questo motto 
rimane per noi come una preziosa eredità; un invito 
rivolto a tutta la Chiesa di rimettere al centro il Vangelo, poiché ogni rinnovamento 
autentico nasce dall’ ascolto docile della Parola. Accoglierla significa lasciarsi accom-
pagnare da Colui che non inganna, perché dona vita e speranza. Essere abitati dalla 
Parola equivale, in definitiva, a permettere che Cristo parli ancora oggi attraverso la 
nostra vita, affinché ogni uomo possa riconoscere la sua presenza che continua a 
illuminare il cammino della storia. Ogni cristiano e ogni comunità dovranno recupe-
rare il primato della Parola di Dio. Il suo ascolto sincero e profondo è una via fonda-
mentale perché l’ uomo incontri Dio. Quando si fa spazio alla Parola, ognuno scopre 
che il Verbo di Dio abita il suo cuore, come seme che a suo tempo germoglia e por-
ta frutto. Tutti infatti siamo invitati a nutrirci del pane quotidiano della Parola, per 
poi annunciarla ai fratelli, poiché l’ annuncio scaturisce dall’ abbondanza del cuore, 
secondo il detto evangelico: “La bocca parla dalla pienezza del cuore ” (Mt 12,34; 
Lc 6,45). È particolarmente significativo che la celebrazione della Domenica della 
Parola di Dio quest’ anno coincida con la celebrazione della conversione di San Pao-
lo, giornata che conclude la Settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani. La Paro-
la che Cristo ha rivolto a Paolo sulla strada di Damasco ha colpito profondamente il 
suo cuore, in modo tale da fare di lui il grande evangelizzatore che conosciamo. 
Oggi tocca a noi far sì che la stessa Parola giunga fino ai confini della terra, così da 
trasformare la vita di tutti i popoli, abitando in mezzo a noi. 
 

Bilancio sacramentale 2025 



Parrocchia Sacro Cuore di Gesù  

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Ogni mattina, dal lunedì al sabato, 

alle ore 7.30, in Cripta, si recita la 
preghiera delle Lodi mattutine. 

• Lunedì 19 gennaio: alle ore 18.00 
incontro dei catechisti parrocchiali e 
alle ore 19.00 incontro del gruppo 
liturgico. Nella stessa serata, alle ore 
20.45, si riuniscono i responsabili del 
Grest parrocchiale. 

• Martedì 20 gennaio, alle ore 19.00, 
si riunirà il Cenacolo.  

• Sabato 31 gennaio, vista la partenza 
della Marcia della Pace dalla nostra 
parrocchia, la Santa Messa sarà cele-
brata alle ore 17.00.  

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

